Edoardo Patriarca

La tavola rotonda che ho il compito di condurre ha un tratto particolare: coinvolge alcuni dei tanti protagonisti del  laicato cattolico organizzato di cui tanto si è parlato nei mesi scorsi, nei media soprattutto. Il laicato  delle opere,  il laicato che nei territori e nelle diocesi costruisce relazioni, costruisce carità, costruisce solidarietà. Un laicato  poco raccontato dai media,  talvolta  strattonato malamente da quella sfera politica  cui  faceva riferimento la precedente tavola rotonda.

Per avviare il confronto vorrei riprendere un passaggio di un articolo di Marco Politi apparso ieri su un quotidiano nazionale che mi pare interpreti lo spirito di questa ultima tavola rotonda.

“Lo spazio dell’associazionismo cattolico è forse l’unico che offre al cittadino e specie ai giovani l’occasione di approfondimenti, discussioni e proposte su tematiche religiose, civili e sociali e internazionali, sfuggendo all’impotente ascolto dei talk show e alle chiacchiere volenterose tra amici. Di pari passo la molteplicità delle realtà cattoliche nel segno di una forte impronta comunitaria e solidaristica costruisce una rete di socialità che sorregge il tessuto connettivo del Paese. Se in alcuni passaggi cruciali l’Italia non sbanda e regge a crisi e colpi duri, ciò avviene sicuramente  seppur non esclusivamente  per l’esistenza della “rete” cattolica ”. 

A me pare descriva,  sinteticamente, un  tratto molto significativo del laicato cattolico organizzato: credo si possa dire, proprio riflettendo e ricuperando i temi delle tavole precedenti, che esso  rappresenti una grande “sartoria di società civile”, un luogo di costruzione di relazioni orizzontali, di legami comunitari e di grande creatività sociale – la finanza etica, il commercio equo e solidale, la cooperazione internazionale, l’impresa sociale; un luogo in cui si coltivano le diversità e le pluralità, pur ispirate dalla comune fede, da comuni valori e da una ricerca esigente del   bene comune.

Nella  premessa al Documento di preparazione alle Settimane Sociali si legge che  occorre “non ridurre la questione della democrazia a semplice questione del sistema politico. I complessi processi di partecipazione attualmente in atto nella società e il differenziarsi degli interessi individuali e di gruppo rendono assolutamente necessario ripensare la democrazia in un contesto allargato il quale includa la società civile, con i suoi dinamismi non sempre lineari, e sollevano il problema di nuove e più efficaci forme di controllo e di governance, che consentano il perseguimento del bene comune”.

Una delle  parole chiave che  risuona nel documento preparatorio è la sussidiarietà, orizzontale in particolare, tanto cara alla dottrina sociale della Chiesa e oggi riconosciuta anche dalla nostra Costituzione, ripresa tra l’altro nel testo di saluto del Santo Padre:

“Il sincero rispetto del principio di sussidiarietà costituisce la condizione per una nuova maturazione dello spirito pubblico e della coscienza civile in tutti i cittadini”. E ci affida   “…il compito di inventare forme moderne di democrazia mediante la creazione di strutture di partecipazione e corresponsabilità”, per  “rendere viva e dinamica la società civile opponendoci ad indebiti limiti e condizionamenti frapposti dal potere politico ed economico”.

A partire da queste  sollecitazioni vorrei porre una prima domanda. 

Come si può oggi  implementare e rendere concreta la sussidiarietà orizzontale? Come si  può costituzionalizzare la società civile e renderla  protagonista di una nuova stagione di partecipazione?  

Quali sono i luoghi e i temi  che possono aiutare un  percorso di presenza del laicato cattolico organizzato?

A tal proposito Paola Bignardi, oggi, nella sua riflessione, ha anticipato alcuni  temi che ritengo utili per avviare la nostra riflessione.

Li riprendo, con alcuni cenni di approfondimento. 

Solidarietà sempre più vaste; amore intelligente, perseverante e concreto; attenzione ai poveri e a coloro che oggi non hanno voce nel nostro Paese, la famiglia al centro delle politiche di welfare.

Il futuro dei nostri sistemi di sicurezza e protezione sociale è oggi quanto mai alla prova, ma la vera questione è rompere lo sterile dibattito tra difensori degli equilibri esistenti e coloro che, in nome di una questione di costi, intendono smantellare le reti di protezione. Occorre puntare maggiormente su un diretto protagonismo delle persone e delle famiglia e costruire un nuovo patto tra le generazioni che favorisca i giovani, dentro una rete, rinnovata in profondità, di protezione e sicurezza che guardi al futuro. E riconoscere la famiglia   centro vitale nel quale si rinnova quotidianamente  l’alleanza per custodire il bene più prezioso della comunità: l’accoglienza, la tutela e la promozione della vita, in tutte le sue accezioni. 

La difesa della vita e della dignità delle persone.

Un’area di questioni sempre più calda: da una parte le frontiere aperte  dalle bioscenze dalle conseguenze preoccupanti ( genetica e ricerca scientifica, procreazione medicalmente assistita, ecc.) e dall’altra una più generale concezione della vita che mira più a soddisfare i desideri  che a riconoscere il diritto alla vita e al bene-essere, di tutti e di ciascuno, dei più piccoli e dei più deboli.  Non da ultimo, vorrei ricordare il probabile appuntamento referendario sulla modifica della legge 40 sulla procreazione medicalmente assistita. Sarà una occasione per dare una comune testimonianza, con pacatezza e determinazione, e per misurare la nostra  capacità di dire al  Paese i valori della vita e della sua  difesa  come       “bene comune” per tutti.

L’economia sociale, l’impresa sociale.
Sono esperienze di grande rilievo che meritano un doveroso approfondimento affinché la scienza economica colga l’occasione per riaprire una riflessione proiettata al futuro. Si riconosce  ormai centrale e dirimente per il futuro dello sviluppo economico la questione del cosiddetto “capitale sociale”, come pure il tema della democrazia economica o della responsabilità sociale che non sono certo   forme più sofisticate di  partecipazione dei lavoratori , ma riguardano  i modelli di produzione, di organizzazione economica e di nuovi modelli di governance delle imprese. Si potrà aprire una nuova stagione di sviluppo economico più giusto e sostenibile?

L’immigrazione e la grande sfida dell’incontro con  culture diverse. 

Una passaggio epocale, che  tocca  le questioni della cittadinanza e dei nuovi equilibri sociali e culturali interni, e la complessa questione del rapporto tra riconoscimento delle identità e integrazione nel  sistema di regole e principi dell’ordinamento del paese.

Strutture di accoglienza e di accompagnamento a vie di ingresso sottratte alla criminalità organizzata; diritto di asilo, con una progressiva estensione anche a coloro che non fuggono solo per motivi  politici, ma anche per impossibilità di sopravvivere;     diritti di cittadinanza e partecipazione al voto. Potrebbero costituire un programma di lavoro condiviso?

La solidarietà internazionale, la cooperazione tra i popoli e la ricerca  della pace contro le guerre e il terrorismo.  

Sono  davvero convinto che su queste frontiere, oggi più di ieri, si giochi il futuro della democrazia; la capacità anzitutto di generare risposte che evitino le derive dello scontro di civiltà ed estendano piuttosto le possibilità di incontro, di dialogo e di “esportazione” pacifica  dei valori positivi dei diritti umani, sociali e democratici.

Ecco,  questi possono essere alcuni temi di riflessione, gli amici qui presenti ne aggiungeranno altri.

Partecipano al nostro incontro:

Lucia Fronza Crepaz del Movimento politico per l’unità,  Mario Marazziti della Comunità di S.Egidio, Luigi Bobba presidente delle Acli,  Savino Pezzotta segretario generale della Cisl,   Luigi Marino presidente di Confocooperative e Raffaello Vignali presidente di Compagnia delle Opere.
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